PRIMA NOTA SUGLI EFFETTI DELLE NORME DELLA LEGGE QUADRO NAZIONALE PER IL GOVEVERNO DEL TERRITORIO SULLA LEGGE URBANISTICA DELLA REGIONE CAMPANIA.

Premessa.

La legge n16 del 17/12/04 “Norme per il Governo del Territorio”, è frutto di un accordo che ha visto la convergenza sul testo approvato sia di partiti della maggioranza che dell’opposizione. Quest’unanimità, che ha consentito l’approvazione della legge deriva da un laborioso lavoro di mediazione tra posizioni svoltosi all’interno della competente commissione consiliare.

Di fatto, il testo varato risente di posizioni “riformiste” e di approcci “conservatori”. Da qui derivano alcune incongruenze, incoerenze e, in qualche caso, formulazioni di difficile interpretazione e contraddittorie rispetto ad altre presenti nella legge.

Attualmente è in corso di redazione il regolamento attuativo della legge, che solo in piccola parte (prevalentemente per le cose che la legge non dice, o lascia porte aperte a diverse interpretazioni) potrà modificare le principali incongruenze.

Principali effetti potenziali della  legge nazionale su quella regionale.

Rinviando ad una nota più compiuta in merito su altri aspetti di dettaglio, si sottolinea qui che l’eventuale approvazione del testo delle legge nazionale, potrà avere, a mio avviso un effetto positivo su almeno tre questioni che la legge regionale non affronta in modo coerente. Ciò , se non altro, perché obbligherà la Regione Campania a ritornare su alcune questioni.

Separazione dei piani urbanistici in due componenti strutturale e operativa.

Tale separazione è annunciata nella legge, ma non è chiarito l’aspetto della differenza tra un piano strutturale che non ha effetti sul conformativi sul regime di proprietà e uno operativo che tali effetti li esercita.

L’art. 3 della legge regionale, infatti, recita

La pianificazione provinciale e comunale si attua mediante:

disposizioni strutturali, con validità a tempo indeterminato, tese a individuare le linee fondamentali della trasformazione a lungo termine del territorio, in considerazione dei valori naturali, ambientali e storico-culturali, dell’esigenza di difesa del suolo, dei rischi derivanti da calamità naturali, dell’articolazione delle reti infrastrutturali e dei sistemi di mobilità;
disposizioni programmatiche, tese a definire gli interventi di trasformazione fisica e funzionale del territorio in archi temporali limitati, correlati alla programmazione finanziaria dei bilanci annuali e pluriennali delle amministrazioni interessate.

La scelta potrebbe anche preludere a una possibilità, probabilmente in alcuni casi valida, di non effettuare sempre tale separazione (es. piccoli comuni) e di lasciare ai comuni un certo grado di libertà di comportamento. Tuttavia precisare che il piano operativo a differenza di quello strutturale, nei casi si scelga lo sdoppiamento, ha effetti conformativi sul regime di proprietà porterebbe un punto di chiarezza sulla questione.

Il regolamento potrebbe muoversi in tale direzione, tuttavia una certa ambiguità sulla questione viene confermata dalla lettura degli articoli che descrivono i contenuti del Piano Urbanistico Comunale, dove, a differenza di quello Provinciale, la separazione tra strutturale e operativo non viene richiamata. Preoccupante appare, però la norma contenuta nell’art.25 della legge regionale che disciplina gli atti di programmazione degli interventi, dove ad una sorta di Programma Poliennale d’Attuazione di antica memoria, vengono affidati compiti che in alcune parti sembrano propri del piano operativo.

Con delibera di consiglio comunale è adottata, in conformità alle previsioni del Puc e senza modificarne i contenuti, la disciplina degli interventi di tutela, valorizzazione, trasformazione e riqualificazione del territorio comunale da realizzare nell’arco temporale di tre anni.

Gli atti di programmazione di cui al comma 1, in relazione agli interventi di riqualificazione e di nuova edificazione, prevedono:

le destinazioni d’uso e gli indici edilizi;

le forme di esecuzione e le modalità degli interventi di trasformazione e       conservazione dell’assetto urbanistico;

la determinazione delle opere di urbanizzazione da realizzare o recuperare,  nonché degli interventi di reintegrazione territoriale e paesaggistica;

la quantificazione degli oneri finanziari a carico del comune e di altri soggetti pubblici per la realizzazione delle opere previste, indicandone le fonti di finanziamento.

Gli atti di programmazione degli interventi hanno valore ed effetti del programma pluriennale di attuazione disciplinato dalla legge 28 gennaio 1977, n. 10, articolo 13, e dalla legge regionale 28 novembre 2001, n. 19, articolo 5, e si coordinano con il bilancio pluriennale comunale.

Ci si rende conto della difficoltà di mettere in campo piani operativi triennali, la cui approvazione è di esclusiva competenza comunale senza verifiche di coerenza superiore.

Una seconda questione per cui l’eventuale approvazione della legge nazionale potrebbe avere effetti di riprecisazione e chiarezza delle norme regionale è sulla materia perequativa. 

“Criptica” appare infatti nella legge regionale la dizione contenuta nell’art. 33 a proposito dei comparti edificatori (strumento nella legge regionale di attuazione della perequazione)

Le quote edificatorie sono espresse in metri quadrati o in metri cubi e sono ripartite tra i proprietari in proporzione alla frazione percentuale da ciascuno di essi detenuta del complessivo valore imponibile, accertato ai fini dell’imposta comunale sugli immobili per l’insieme di tutti gli immobili ricadenti nel comparto. La superficie necessaria per la realizzazione di attrezzature pubbliche non è computata ai fini della determinazione delle quote edificatorie. 

Il testo sottolineato sembra depotenziare le finalità principali del ricorso a pratiche perequative.

Il recepimento di principi generali e delle norme indispensabili in materia di fiscalità per favorire il ricorso alla perequazione potrà sciogliere il nodo citato, e anche altri elementi che rendono complessa l’applicazione della legge regionale.

Il terzo effetto rilevante che la legge nazionale potrebbe avere su una rielaborazione della legge regionale è in materia di Standard urbanistici.

In materia la legge regionale è laconica:

Gli   atti  di  pianificazione   urbanistica  sono  adottati   nel  rispetto  degli   standard

 
    urbanistici fissati dalla normativa nazionale vigente.

Con regolamento regionale possono essere definiti standard urbanistici minimi inderogabili più ampi rispetto a quelli di cui al comma 1.

È noto il deficit di standard delle città e anche dei piccoli comuni della Campania. Nella sola area metropolitana di Napoli dovrebbero, ai sensi delle norme vigenti essere reperiti non meno di 3000 ettari di aree per servizi urbani. Ciò con buona pace della salvaguardia del territorio agricolo, del paesaggio, ecc.

Appare indispensabile il ricorso a criteri prestazionali, alla polifunzionalità e alla possibilità di servizi gestiti in accordo con privati, annunciata dalla nuova legge nazionale.

